
Povera Italia con troppe ingiustizie
L’Istat fotografa un
Paese dove crescono le
disuguaglianze. E i ricchi
stanno sempre meglio

■ di Luigina Venturelli / Milano

IMPRESA IMPOSSIBILE Come si
può vivere con meno di 800 euro al
mese? «Non si può, al massimo si rie-
sce a sopravvivere». Secondo l’Istat

sono 1,5 milioni gli italiani che vivono in
contesti disagiati e godono di un reddito
mensile di 780 euro: giovani ed anziani, la-
voratori e disoccupati, persone sole ed inte-
re famiglie.
La povertà colpisce in maggioranza lavora-
tori con contratti a termine (40%) e ragazzi
sotto i venticinque anni (36%): «Per loro è la
rete familiare a coprire i bisogni di sopravvi-
venza - spiega Adriana Costa, del sindacato
atipici Nidil - senza sostegno non potrebbe-
ro soddisfare nemmeno le esigenze prima-
rie».
Così gli atipici, giovani o meno giovani che
siano, sono costretti a vivere in famiglia:
«Chi tenta un’esperienza autonoma spesso
deve tornare sui suoi passi o condividere la
casa con altre quattro o cinque persone». E

devono rinunciare a qualsiasi bene super-
fluo: «Non escono la sera, non spendono per
cultura e divertimento, non hanno la mac-
china e si muovono il minimo indispensabi-
le con i mezzi pubblici. In una grande città
con 800 euro non si vive, al massimo si so-
pravvive».
Ancora più drammatica la situazione degli
anziani, spesso soli e senza un appoggio as-
sistenziale. Sul superfluo non hanno mai po-
tuto contare, voci di spesa da tagliare non ne
hanno: «Chi risiede nell’edilizia popolare -
spiega Ardemia Oriani, del sindacato pen-
sionati della Lombardia - vive in condizioni
di disagio sociale, ma con l’affitto se la ca-
va. Per gli altri la situazione diventa ingesti-
bile: disdicono il telefono, chiudono l’allac-
ciamento al gas, rimandano le visite medi-
che perchè non possono permettersi il tic-
ket, riducono drasticamente l’alimentazio-
ne. Ogni sera nelle piazze dei mercati si ve-
dono persone anziane che cercano tra le cas-
sette abbandonate, per recuperare frutta o
verdura che sia ancora commestibile: ormai
è un’abitudine».
L’indigenza colpisce anche interi nuclei fa-

miliari: basta un inconveniente, un trasferi-
mento o una separazione a gettarli sulla so-
glia della povertà. Lo conferma Francesco
Marsico, vice direttore della Caritas italia-
na: «Da anni registriamo un avvicinamento
ai servizi diocesani di intere famiglie: ven-
gono a mangiare alle mense per i poveri per
difendere il loro reddito e poter così pagare
l’affitto». Si cerca di risparmiare sulla spe-
sa, si formano gruppi d’acquisto con i vicini
di casa, si frequentano i discount oppure, do-
ve esistono, i supermercati solidali con prez-
zi bloccati.
Ma spesso non basta ed è necessario ricorre-
re al credito al consumo: «È aumentata in
generale la vulnerabilità delle famiglie, so-
prattutto di quelle giovani che, senza servizi
sociali adeguati, cercano altrove aiuti tem-
poranei. Sempre più numerose si rivolgono
alle fondazioni anti-usura della Caritas per-
chè non riescono a pagare le rate degli elet-
trodomestici o a rimborsare i prestiti ottenu-
ti: se dieci anni fa c’era una percezione chia-
ra della povertà, riservata a tipologie del-
l’esclusione sociale, oggi l’area a rischio è
molto più vasta».

Tirare la fine del mese con 800 euro
Anziani e precari i più colpiti. Famiglia e parrocchie sono il Welfare

LE IMPRESE

Finita l’epoca dei «carrozzoni»
aziende pubbliche meglio delle private

I SOTTOINQUADRATI

Pagati male e con mansioni inferiori
la caienna dei «nuovi arrivati»

OGGI

DISPARITÀ Un Paese diseguale: è la foto-

grafia dell’Italia che emerge dall’ultimo Rap-

porto Annuale Istat presentato ieri a Monteci-

torio dal presidente dell’Istituto Luigi Biggeri

alla presenza del pre-

sidente della Camera

Fausto Bertinotti. Un

Paese dove i valori

medi dicono poco o nulla. Le po-
larizzazioni si abbattono in primo
luogo sui redditi, dove le disugua-
glianze sono maggiori di quelle di
gran parte dei Paesi europei, an-
che se inferiori a Stati Uniti e
Gran Bretagna. Da noi il 20% del-
le famiglie più ricche detiene il
40% del reddito totale. Nel resto
c’è un ceto medio sempre più in
difficoltà con ben 1,5 milioni di
famiglie che non superano i 780
euro al mese, e oltre l’11% di fa-
miglie povere. Su questo pesa un
grado di mobilità molto basso: la
classe di origine influisce in misu-
ra rilevante. Come dire: chi nasce
povero è assai probabile che reste-
rà povero.
Il gap tra «fortunati» ed esclusi è
talmente forte che qualsiasi stru-
mento generalizzato rischia di fa-
re più male che bene. Vale per le
scelte di politica economica: per
esempio il taglio del cuneo fiscale
che premierebbe sia aziende pro-
tette da monopoli che i coraggiosi
esposti al mercato globale. E non
solo: magari avvantaggerebbe la-
voratori già avvantaggiati rispetto
ad altri. Stesso dicasi per le politi-
che sociali (accesso al lavoro e lot-
ta alla precarietà) e dell’istruzio-
ne: se ci sono profonde difefrenze
anche le misure devono essere di-
versificate. Insomma, un Paese
frammentato in cui le eccellenze
(che non mancano, soprattutto tra
le aziende medio-grandi) stanno
accanto ad una miriade, spesso vi-
schiosa, di vulnerabilità. Le dise-
guaglianze si allargano ai tempi di
lavoro, ad opportunità scolasti-
che, a servizi sociali, e separano
gruppi di popolazione, generazio-
ni e generi (giovani-vecchi; uomi-

ni-donne) ma anche regioni fisi-
che del paese: il Mezzogiorno re-
sta (troppo) indietro rispetto al re-
sto quanto ad occupazione ed a
opportunità. Ma la vulnerabilità
per eccellenza riguarda tutto lo
Stivale: è la fragilità dei conti pub-
blici e in particolare della crescita
economica stagnante. Per questo
il messaggio che l’Istat invia alla
politica è molto semplice: ridare
fiducia facendo anche scelte co-
raggiose.
La vera novità di quest’anno è
l’indagine sui redditi, mai prima
d’ora fornita con tanto dettaglio.
Il valore medio è pari a 2079 euro
al mese per le famiglie residenti,

che sale a 5mila se si considera il
reddito aggiuntivo dei proprietari
che non pagano l’affitto. Il reddito
complessivo è composto per oltre
il 43% da lavoro dipendente e per
un terzo (32,9%) da trasferimenti
pubblici, in gran parte pensioni.
Gli autonomi vantano entrate
maggiori: nel 2003 hanno guada-
gnato in media 2.980 euro al mese

contro i 2.160 dei dipendenti e i
1.575 dei pensionati.
Le diseguaglianze si concentrano
nel Mezzogiorno, dove si adden-
sano gran parte delle famiglie po-
vere e monoreddito. La radiogra-
fia Istat fornisce l’inquietante
elenco degli esclusi: giovani, don-
ne, famiglie con figli minori o con
anziani a carico. Se la fascia di po-

vertà resta stabile negli ultimi 8
anni, i «nuovi poveri» sono un fe-
nomeno recente che si concentra
tra la popolazione femminile. Il
28% delle donne ha un reddito
basso, contro il 12% degli uomini.
Guadagnano troppo poco anche i
giovani sotto i 25 anni (36% a bas-
so reddito), quelli che operano nel
settore privato (21% contro il 5%

del settore pubblico). Particolar-
mente preoccupante la condizio-
ne di chi ha un contratto a termi-
ne: il 40% di questi guadagna po-
co, contro l’11% dei lavoratori a
tempo indeterminato.
Come i redditi, anche l’accesso al
lavoro è molto condizionato dalle
opportunità del contesto. Entrare
nel mondo produttivo resta molto

difficile per donne e giovani. A
partire dal quarto trimestre 2003,
infatti, il calo della disoccupazio-
ne in Italia si accompagna ad una
crescita della popolazione inatti-
va, in particolare al sud Vuol dire
che non si cerca più lavoro. Un an-
no dopo anche la crescita di occu-
pazione subisce un ridimensiona-
mento.

■ Altro che carrozzoni, le imprese
pubbliche risultano più produttive
di quelle private operanti negli stes-
si settori. È quanto emerge dal Rap-
porto dell'Istat.
Esaminando le aziende dei quattro
settori in cui più rilevante è la pre-

senza del pubblico (attività estratti-
ve, energia, servizi alla persona, tra-
sporti e comunicazioni), emerge
che «la produttività del lavoro nelle
imprese a controllo pubblico è note-
volmente superiore alla media na-
zionale: 78.000 euro contro 54.000,

in termini di valore aggiunto per ad-
detto». Le imprese a controllo stata-
le sono anche capaci di produrre
maggiore valore aggiunto, rispetto
alle omologhe aziende private, a
priorità di fatturato. Ma se si scende
nel dettaglio, esaminando i singoli
settori, emerge un settore che fa ec-
cezione, quello dei trasporti e delle
comunicazioni, dove «le performan-
ce delle imprese a controllo pubbli-
co risultano generalmente peggiori
rispetto alle medie di settore».

■ Secondo i dati diffusi dall'
Istat 3,7 milioni di lavoratori (pa-
ri al 16,5% del totale) sono sotto
inquadrati, mentre 1,9 milioni di
persone svolgono un lavoro più
qualificato di quanto consentireb-
be il titolo di studio.

Insomma, c’è chi sa più e guada-
gna meno ed anche il contrario.
Naturalmente a rimetterci sono i
giovani, che in media guadagna-
no il 26% in meno degli adulti. I
lavoratori sotto inquadrati sono
per i 2/3 giovani con un livello

medio-alto di istruzione che da
pochi anni hanno concluso il per-
corso di studi. per il restante si
tratta di adulti inseriti nel mondo
del lavoro da molti anni, per i
quali la possibilità di esercitare
una professione più consona alle
proprie credenziali appare limita-
ta. Rientrano inoltre nella catego-
ria il 43,8% degli occupati a ter-
mine, il 34,5% di quelli part time
e il 31,1% dei lavoratori con rap-
porti di collaborazione. Foto Ansa

Un operaio metalmeccanico al lavoro in un'officina Foto di Julian Smith/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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